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Spesso ignorate o sottovalutate le manifestazioni del morbo 

VECCHIE DI ANNI LE RADICI 
DEL COLERA NEL MERIDIONE 
Situazioni allarmanti denunciate nel corso di una intervista da un esperto medico 
epidemiologo — «Moltissime diagnosticate come gastroenteriti possono essere state in 

realtà colera » — Come potevano essere evitati il caos e i danni all'economia 

I problemi di 100 mila lavoratori 

Emergenza 
e ristrutturazione 

per la pesca 
II colera non ha colpito 

solamente alcune popola
zioni del Mezzogiorno ma, 
per quanto riguarda lavo
ro ed economia, anche lo 
intero settore pesca in Ita
lia. 

Ciò è dipeso soprattutto 
dalle irresponsabili, scon
siderate, affrettate prime 
dichiarazioni governative 
che hanno accomunato 
qualsiasi qualità di pesce 
a qualsiasi qualità di mol
luschi e crostacei come 
possibili veicoli del male. 
Cosa si poteva aspettare 
da una simile impostazio
ne diffusa largamente con 
comunicati e disposizioni 
attraverso la stampa e so
prattutto la televisione, se 
non il rifiuto da parte dei 
consumatori di acquistare 
il pesce? 

Non sono evidentemente 
bastati i chiarimenti e i 
distinguo frettolosi per ri
dare fiducia ai consuma
tori e per riportare ai 
mercati ittici la normali
tà. Il crollo dei prezzi del 
pesce ha reso, in genere, 
non remunerativa la pesca 
e il divieto della raccolta, 
della coltivazione e dello 
smercio di alcune specie 
di molluschi ha dato un 
duro colpo alla fragili 
strutture della nostra pe
sca e colpito intere comu
nità la cui economia di
pende essenzialmente da 
questa attwità. 

E' venuta alla luce con 
tutte le carenze, la debo
lezza strutturale del set
tore, dovuta all'assenza di 
una seria politica pesche
reccia da parte dei vari 
governi che si sono succe
duti in Italia, particolar
mente degli ultimi che tra 
l'altro sono responsabili 
della mancata applicazio
ne dei regolamenti CEE, 
andati in vigore il 1. feb
braio 1971 e che, anche 
in questa occasione, avreb
bero consentito di supera
re con minore danno l'at
tuale grave crisi. 

Il colera ha riproposto 
all'attenzione degli italia
ni un settore economico 
che, travagliato da una 
crisi economica, ha biso
gno da parte governativa 
di interventi non più fram
mentari e clientelali ma 
di una linea programma
tica di ristrutturazione e 
di potenziamento dell'inte
ro ciclo che va dalla prò. 
duzione alla conservazio
ne, alla trasformazione e 

alla distribuzione dei pro
dotti ittici nonché di prov
vedimenti che affrontino 
le condizioni di vita e di 
lavoro, dell'assistenza e 
della previdenza dei circa 
centomila pescatori. 

Il ministro della Marina 
mercantile ha annunciato 
che in dicembre ci sarà, 
finalmente, come da noi 
proposto e richiesto in più 
occasioni (almeno due mi
nistri precedentemente a-
vevano accolto in Parla
mento nostri ordini del 
giorno in proposito), una 
Conferenza nazionale della 
pesca. 

Fin d'ora i comunisti si 
impegnano ancora più che 
per il passato (se è possi
bile) alla mobilitazione 
delle varie categorìe per 
far s\ che anche quella oc
casione non si trasformi 
in una beffa fatta di tante 
belle parole. 

Intanto però occorre in
tervenire subito per ren
dere meno angosciosa la 
situazione di migliaia di 
lavoratori tra i più disa
giati. 

Per questo abbiamo chie
sto interventi governativi: 

1) per garantire una a-
deguala assistenza a tutte 
le categorie danneggiate; 

2) per incentivare me
diante contributi a fondo 
perduto e prestili fiducia
ri a basso tasso d'interes
se per consentire la ricon
versione di alcuni tipi di 
pesca; 

3) per assicurare un al
tro lavoro a chi non può 
continuare l'esercizio del
la pesca; 

4) per la fiscalizzazione 
degli oneri sociali: 

5) per la concessione 
di integrazioni salariali 
che consentano dì recupe
rare, almeno in parte i 
mancati o ridotti guada
gni dovuti al crollo dei 
prezzi. 

Ci avviciniamo, tra l'al
tro. alla stagione inver
nale che è sempre stata 
per i pescatori assai gra
ma. Quest'anno si pro
spetta ancora pegaiore an
che perché, a differenza 
deali altri anni, pochi sa
ranno i pescatori che sa
ranno riusciti a « mettere 
via» qualcosa. Di questo 
devono essere coscienti i 
ministri interessati a ri
solvere le richiamate que
stioni 

Renato Ballanti 

Ancora smentito il direttore dell'ospedale 

Altre testimonianze 
sui mali del Cotugno 
Dalla nostra recezione 

NAPOLI, 1 
Mentre il prof. De Lorenzo 

annunziava di aver chiesto 
« gli opportuni passi » al mi
nistero degli Esteri nei con
fronti del Times di Londra e 
della signora June Chambers 
che ha descritto l'ospedale 
w Cotugno » in termini assai 
duri sul giornale inglese, il 
ministro stesso tace, e giun
gono altre notizie a conferma 
delle accuse della cittadina in
glese dall'Inghilterra e dal 
Canada. Un altro turista in
glese, il 26enne Richard Field, 
di Birmingham ha confermato 
sostanzialmente le affermazio
ni della Chambers (della qua
le il professor De Lorenzo ha 
Ietto la cartella cllnica, con
travvenendo a precise norme 
deontologiche e di legge): 
« Corsie sporche, ragnatele ai 
soffitti, tracce di vomito nei 
lavandini, escrementi nella va
sca da bagno. sensaz:one di 
vivere in un campo di con
centramento ». 

Sarà piuttosto d:ffìc:le ora 
per il prof. De Lorenzo soste
nere che mister Field. cosi co
me anche l'autista Salvatore 
Cito che disr/? più o meno 
le stesse cose a! nostro gior
nale (pubblicate il 6 settem
bre) siano dei « tipi stran: » 
o abbiano dato sc-indalo ten 
tando ai « fam.lianzzare trop
po » con il personale, accuse 
che sono state lanca te con'ro 
la signora June Chambers nel 
tentativo di r.battere quelle 
apparse sul Times 

Sulle disastrose condizioni 
dell'ospedale napoletano, del 
resto, è di oggi una testimo
nianza di una giovane mili
tante comunista colpita dal 
colera e ricoverr.ta al «Cotu
gno » durante l giorni dell'epi
demia. Un memoriale di Va
leria Veltroni, la compagna 
degente al « Cotugno » duran
te i giorni del colera, viene 

pubblicato infatti stamane 
dall'Ora di Palermo. Nei primi 
paragrafi è rievocato tutto il 
clima di approssimazione dia
gnostica determinato a Napoli 
dalla carenza di direttive e 
indicazioni ministeriali. 

a Scoperto il caso di colera, 
due medici — denuncia la 
compagna Veltroni — hanno 
tentato invano di farmi "con
fessare " di avere mangiato 
cozze, frutta o verdura cru
da». Il vibrione invece aveva 
un'altra origine: il colera co
vava. allo stato endemico, da 
tempo a Napoli 

Ai medici del « Cotugno », ai 
quali vengono riconosciute ca
paci tè professionali e spirito 
di sacrificio, comunque nes
suna colpa, né al personale 
e agli « ausiliari » costretti 
— si afferma nel memoriale — 
a rischiare la pelle tra i co
lerici per poco più di 70.000 
lire al mese. Del prof. De Lo
renzo. il direttore del « Co
tugno » al centro delle pole
miche di questi giorni per le 
sue scomposte reazioni aile 
rivelazioni della batteriologa 
inglese. la compagna Veltroni 
conserva invece un ricordo 
che è tutto all'opposto. 

In un primo momento il di
rettore aveva attribuito infat
ti alla giovane paziente uno 
R stato algido », poi si era 
accorto che la sua tempera
tura aveva raggiunto i 38 gra
di. Del De Lorenzo più nes
suna notizia, tranne che, qual
che tempo dopo, in sua deci 
sione, presa con un ritardo di 
alcuni giorni, di togliere ai 
degenti gli abiti che avevano 
indosso al momento del ri ' 
coverò. 

Intanto però nel Ietto accan
to a quello di una giovanissi
ma paziente, sospettata di co
lera, Anna Maria Carusone, 
18 anni, moriva una bambina 
meningitica. La salma della 

f iiccola è stata lasciata accan-
o alla ragazza per tre ore. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 1 

« Le sembra possibile che 
per tre anni il colera appare 
in Spagna, Svizzera, Grecia, 
Inghilterra, Svezia, Unione So
vietica e non in Italia, i cui 
porti accolgono navi e turi
sti provenienti da ogni par
te del mondo? ». L'intervista 
con il dottor Antonio Viggia-
ni, medico epidemiologo che 
ha trascorso 12 anni in In
donesia a dirigere un ospe
dale per malattie infettive, 
comincia proprio con una do
manda che fa lui. Antonio 
Viaggiani è convinto del fat-

' to che moltissime delle « ga
stroenteriti » registrate negli 
ospedali napoletani ed italia
ni, soprattutto quelle che 
hanno portato alla morte il 
paziente, siano state manife
stazioni di colera, e nessuno 
lo ha capito nonostante ,11 
congresso di Firenze del '71, 
nonostante gli allarmi conti
nui provenienti da altri pae
si vicini. 

Le cause dell'improvvisa 
esplosione a fine agosto? « C'è 
stato un periodo di clima tor
rido, c'era stata la riapertura 
dei bagni in zone mlette dove 
era stata precedentemente 
proibita — dice il dottor 
Viggianl — e il colera che 
esisteva da tempo s'è reso 
virulento: prima non era sta
to fatto alcun accertamento 
sui casi di gastroenterite 
mortale o di tifo dubbio; ma 
le pare possibile, ripeto, che 
l'Italia, benché circondata da 
zone coleriche, non l'abbia 
avuto per tre anni? ». Le au
torità non volevano (il 18 ago
sto hanno comunicato ufficial
mente che si trattava di epi
demia da Ogawa, soltanto 
Ogawa) e non vogliono anco
ra oggi, ammettere di aver 
lasciato diventare il colera 
provocato dal vibrione « El 
Tor» endemico nel nostro 
paese: «Come fanno a dire 
"epidemia", come fanno ad 
attribuire la colpa alle cozze? 
Non hanno nemmeno fatto 
l'esame delle feci e dei liqua
mi nei pozzi neri di Torre del 
G r e c e ! ». 

Antonio Viggiani se ne an
dò in Indonesia nel '56, e per 
12 anni, trascorsi prima nelle 
Isole Celebes poi a Giava ha 
acquisito una esperienza im
portantissima nel campo del
la lebbra, del vaiolo e del co
lera. Tornato in Italia con 
questo prezioso bagaglio, ha 
trovato chiuse tutte le porte, 
e si accontenta di un lavoro 
che la maggior parte dei suoi 
colleghi considerano modesto. 
Ha conservato intatta la vo
glia di informarsi, di guar
darsi intorno, di sperimen
tare, e di scrivere, sui temi 
della professione medica e 
della riforma sanitaria, arti
coli che mandano in bestia 
regolarmente gli esponenti 
più in vista della a classe». 

Importante, alla luce di 
quanto è accaduto da noi, è 
quanto ci racconta a propo
sito della Libia. « Nel '70 tor
narono gli italiani di Libia; 
volli andare a vedere come 
stavano le cose, approfittai 
del fatto che sul piroscafo 
«Campania Felix» non c'era 
il medico di bordo, mi im 
barcai, e andai a parlare con 
il sanitario di Tripoli. Lo sa 
che Gheddafi impose la vac
cinazione a tutti gli italiani 
che andavano via, e che que
sti si opponevano con indi
gnazione? Allora una notte 
alle tre l'esercito circondò le 
abitazioni degli italiani, li fe
cero scendere per strada, e li 
vaccinarono tutti in pochi mi
nuti, rilasciando anche un 
certificato a ciascuno. A bor
do, la mattina dopo, erano 
urla e proteste contro que
sto a indegno trattamento »; 
noi distribuimmo il cloranfe-
nicolo, ma moltissimi non Io 
presero, ne sono sicuro». 

Il dottor Viggiani segnalò 
immediatamente, con una det
tagliata relazione al ministe
ro della Sanità, la situazione 
di Tripoli, dove c'erano stati 
tre casi di colera in una ca
serma dell'esercito, e le misure 
prese da] governo libico Con
serva la risposta, è del 18 
settembre '70: « Tali notizie 
sono state molto apprezzate e 
pertanto, si ringrazia viva
mente la S.V. del cortese in
teressamento portato al ri
guardo», segue una firma il-
legibile « per il ministro della t 
sanità ». 

« Io non volevo mica una 
lettera di ringraziamento! Il 
governo ha mandato qualcu
no a Tripoli a informarsi? 
Ma non si rendono conto 
che la profilassi non costa 
niente di fronte alla spesa 

spaventosa provocata dal co
lera, di fronte ai danni di 
oggi? Adesso come li pesca
no i « portatori »? Per esem
pio, dovevano mandare me
dici ad addestrarsi in India. 
in Indonesia, anche questa 
è profilassi, anche avvertire 
tutti i medici italiani di fare 
attenzione ai tifi e alle ga
stroenteriti, non solo perché 
li denunciano, ma anche per-
insegnare che in attesa del
l'ambulanza non si deve per
dere tempo e fare subito un 
flebo di cloruro al paziente. 
cosi lo si salva; per avver
tirli che non bisogna avere 
paure, che basta lavarsi le 
mani* ». 

Viggiani si agita quast di
sperato sulla sedia: « La gente 
è stata abbandonata a se 
stessa, costretta a spese folli, 
quando bastava dire per TV, 
ripeterlo in apposite trasmis
sioni, che bastava usare la 
varecchina se non c'è llsofor-
mio, che il pesce cotto non 
è pericoloso; 1 danni felli al
la pesca... il panico... tutto 

questo poteva essere evitato, 
bastava che facessero una te
lefonata e chiamassero chi se 
ne intende di epidemie, e in 
Italia ce ne sono di epidemio-
logi! ». 

• E adesso? l'esperienza indo
nesiana fa dire al dottor Vig
giani che bisogna stare atten
ti soprattutto alle scuole: 
laggiù erano 1 maestri a vac
cinare gli alunni, la scuola 
è il veicolo principale della 
profilassi. Qui in Italia, se
condo Viggiani, le scuole non 
possono essere riaperte così 
come sono: « Non bisogna ac-

. cettare in Campania e in Pu
glia, alunni che non siano 
vaccinati; dovunque occorre 
la disinfezione giornaliera 

' nel gabinetti; se non ci so
no servizi igienici sufficienti 
ed efficienti le scuole non si 
devono aprire; il medico sco
lastico deve essere responsa
bile anche dell'igiene, e deve 
rimanere almeno un'ora in 
ogni scuola, ogni giorno; bi
sogna disinfettare le aule al
l'ingresso e all'uscita; biso
gna controllare tutti gli as
senti per vedere se hanno ga
stroenterite, tifo o simili; en
tro un mese bisogna fare 
l'esame delle feci a tutta la 
popolazione scolastica, non
ché la profilassi chemioterapi
ca per cinque giorni conse
cutivi ». 

Eleonora Puntillo 

Oggi alla Camera 
si discute sulle 

drammatiche 
condizioni nel Sud 

Le misure per bloccare 
definitivamente II colera e 
soprattutto gli interventi ur
genti che 11 governo è chia
mato a decidere per far 
frente alle drammatiche con
seguenze di ordine sociale, 
economico e sanitario del
l'epidemia a Napoli, In Pu
glia e in Sardegna saranno 
discusse oggi alla Camera. 

Già in occasione dell'ana
logo dibattito che la scorsa 
settimana si è sviluppato al 
Senato, è emersa la contrad
dizione di fondo della dichia
razione fatta dal ministro 
della Sanità a nome del go
verno, cioè il fatto che men
tre è stata riconosciuta la 
gravità della situazione e 
l'esigenza di affrontare le 
cause più profonde dell'epi
demia infettiva, ancora nes
sun provvedimento organico 
è stato preso. 

Sarà quindi quella di oggi 
una nuova occasione di ve
rifica delle reali intenzioni 
del governo verso le popo
lazioni colpite e verso il 
Mezzogiorno. 

Dopo il cosmo passeggiano a terra ŝ XTso, della nave 
Soyuz-12 », che 

ha portato a termine un volo di due giorni, ha compiuto un nuovo passo in avanti sulla via 
della realizzazione del programma spaziale dell'URSS, ha dichiarato il generale Gheorghi 
Beregovoi. Il responsabile del centro addestramento dei cosmonauti sovietici ha parlato ieri 
nel corso di una manifestazione a Città delle Stelle, presso Mosca, dove sono rientrati Va-
sily Lazarev e Oleg Makarov. La navicella «Soyuz-12» ha compiuto l'atterraggio morbido 
sabato scorso a 400 km. da Karaganda (Kazachstan). Nella fato: Lazarev e Makarov in una 
strada a Città delle Stelle 

Serrato terrorismo telefonico degli speculatori sulle aree 

Minacciato di mo ite l'ingegnere che redige 
il nuovo piano di costruzione di Agrigento 

Il professionista costretto a chiedere il rinvio della riunione in cui si sarebbero dovute discutere le modifiche al piano regolatore • « Meglio 
per te se non vai ad Agrigento; pensa a tua moglie e ai figli » - Nella zona della frana del 1966 sorgono nuove costruzioni abusive 

Liberato 
possidente 

rapito 
PALMI (Reggio Calabria). 1. 

Giuseppe Parrello. di 58 anni, il possidente 
rapito il 23 agosto scorso alla periferia di Pal
mi. è slato liberato dai banditi nei pressi di 
Dinami. un comune a 110 chilometri da Ca
tanzaro. Parrello — secondo quanto si è ap
preso — è stato lasciato in una località di mon-
'..'ipna. Dopo aver percorso a piedi alcuni chi
lometri. ha raggiunto la strada statale, dove 
*ia fermato un automobilista che. a bordo di 
una Fiat 128. l'ha accompagnato a Palmi. Par
rello è apparso in precarie condizioni di salu 
le. Ha detto di essere stalo per 38 giorni in 
una capanna di paglia, nel cuore dell'Aspro 
monte, guardato a vista da due persone che 
spesso si davano il cambio. 

« Ho mangiato — ha detto il possidente — 
pane e qualche fetta di salame e di formag
gio; ho bevuto latte e non sono stato maltrat
tato dai banditi *. Circa la somma pagata per 
il riscatto, i familiari del possidente hanno ne 
gaio le voci diffusesi in paese secondo le quali 
per la liberazione dell'ostaggio sono stati \cr-
sati ad un emissario dei banditi cinquanta mi
lioni di lire. 

Giuseppe Parrello è stato brevemente intcr 
rogato dal commissario di Palmi. Il possiden 
te. apparso stanco anche per la lunga marcia 
a piedi, è stato subito fatto accompagnare a 
casa, avendo bisogno di riposo. A quanto sem
bra. Parrello sarà intrrroaato domani dal So 
stituto procuratore della repubblica incaricate 
delle indagini. 

Parco auto 
italiano fra 
i più vecchi 

Il parco automobilistico italiano è tra i più 
vecchi d'Europa. La percentuale di \etture vec
chie di tredici o quattordici anni che ancora 
circolano nel nostro paese, è infatti di oltre il 
55̂ ó mentre le radiate sono state poco più del 
44 per cento. La percentuale, naturalmente, 
cambia — sono tutti dati ricavati da alcune 
indagini in materia — per le automobili che 
hanno una anzianità da nove a dicci anni: 8l.5'é 
sono in circolazione, mentre le radiate sono 
solo circa il 18 per cento. 

A ciò si aggiunge che il guidatore italiano 
spesso trascura anche la manutenzione più ele
mentare della propria vettura. A questo pra 
posito alla fine dello scorso anno è stata svolta 
un'indagine statistica con l'impiego di mezzi 
tecnici e di personale dell'Ispettorato circola
zione e traffico allo scopo di accertare il « li
vello di incuria » dei conducenti della sola pro
vincia di • Roma. Questi furono i risultati: il 
20 per cento dei conducenti guidavano un au 
toveicolo che aveva uno o più pneumatici usti 
rati oltre il limite legale: il 18 per cento con 
duceva una vettura con le luci di arresto o 
con gli indicatori di direzione guasti: il 6.5 per 
cento e il 4.7 per cento, rispettivamente, ave
vano i fari o le luci di posizione irregolari. 
Evidentemente tali risultati inducono a pensa 
re che anche organi essenziali come i freni. le 
sospensioni o Io sterzo non siano ben curati 

TRAGEDIA IN SICILIA DOPO L'INTERVENTO DEI CC 

Per proteggere la tenuta 
sparano: muore un operaio 

Una raffica sarebbe partita per disgrazia - Ferito anche 
un brigadiere - Cataldo Scavuzzo era padre di tre figli 

Dalia nostra redazione 
PALERMO, 1 

Per proteggere la riserva di 
caccia di proprietà di un agra
rio, i carabinieri hanno spa
rato uccidendo — forse per 
disgrazia — un operaio sici
liano di 41 anni, padre di 
tre figli. 

Cataldo Scavuzzo, l'operaio 
che ha trovato in questo mo
do assurdo la morte in una 
strada di campagna che si 
snoda dentro la riserva del 
barone Mocciaro. sulle Mado-
nie, stava cacciando conigli 
nottetempo in compagnia di 
un amico quando è soprag
giunta una jeep dei carabi
nieri che gli hanno intima
to l 'alt 

Scavuzzo non era armato, 
anzi non aveva mal sparato 
un colpo in vita sua: si limi
tava ad attirare con li fascio 
di luce di un potente proiet
tore la selvaggina in mezzo 
•Ila strada, 

Secondo la nebulosa ri co- -
struzione dei fatti resa dai 
carabinieri, il compagno di 
battuta dell'operaio, armato 
di fucile, se la sarebbe data 
a gambe al sopraggiungere 
dell'automezzo. 

I militari avrebbero aperto 
il fuoco, mirando in aitò a a 
scopo intimidatorio]). Lo Sca
vuzzo, che non era armato, 
ritenendo d'aver ben poco da 
temere — lo ammette lo stes
so rapporto dei carabinieri — 
s'era fermato invece sul viot
tolo. •• ' • 

A questo punto sarebbe par
tita casualmente dall'arma di 
uno dei carabinieri che s'era 
inceppata un'altra raffica che 
ha freddato l'operaio e ferito 
di striscio uno dei militari, 
il brigadiere Maurizio Lau
reti. 

La gravità dell'episodio è 
lampante, ma le ombre si In
fittiscono se si pensa che lo 
zelo del carabinieri ha del 
precedenti; non è la prima 

volta infatti che si spara per 
proteggere gli interessi di 
questo agrario palermitano. 
Solo che finora, ad imbraccia
re i fucili e ad esplodere «a 
vista » colpi contro i caccia
tori di frodo, erano stati i 
campieri al servizio del ba
rone, mandati a sorvegliare i 
confini della riserva notte
tempo. 

Una inchirsta aperta dalla 
pretura di Gangi dovrà'accer
tare come sia "stato possibile 
che ad essi si siano sostituiti 
— e con gli stessi metodi — 
i carabinieri. • 

Gravi reticenze offuscano 
coiiìunquc già !e prime inda
gini: il brigadiere ferito — 
solo una scalfittura, ne avrà 
per sei giorni — ha dichia
rato infatti di non ricordare 
nulla della dinamica dell'acca
duto. «So soltanto — ha di
chiarato — che mi sono tro
vato In una corsia d'ospedale». 

y. va. 

Nostro servizio 
AGRIGENTO. 1 

«Resta a casa, questo viag
gio è inutile », oppure: «vie-
glio per te se non vai ad 
Agrigento ». oppure ancora: 
« pensa a tua moglie e ai 
tuoi figli ». Come sia andata 
di preciso non si sa. Certo 
è che un professionista ro
mano, l'ing. Mario Ghio. 
incaricato dal comune di Agri
gento di redigere II piano di 
fabbricazione, supporto di un 
piano regolatore generale che 
dovrebbe bloccare Io scatena
mento incontrollato delle for
ze della speculazione edilizia 
che hanno sfregiato la città 
dei templi, si è attaccato al 
telefono per chiedere al sin
daco democristiano tìcttor 
Paolo Ciotta se sapesse qual
cosa di queir» avvertimento » 
e se, per caso, dopo quelle 
oscure minacce non sarebbe 
stato opportuno rinviare la 
riunione convocata per vener
dì 28 per discutere le modifi
che al piano proposte dal suo 
studio. Il grave episodio por
ta alla ribalta della cronaca 
la situazione-limite cui è giun
to a sette anni dalla frana 
l'assetto urbanistico di Agri
gento. 

L'ing. Ghio era stato inca
ricato alla fine dell'armo scor
so di elaborare un nuovo pia
no di fabbricazione, dopo che 
quello approvato nell'aprile 
del 1972 era stato impugnato 
dal governo regionale. La cro
naca delle sedute del consi
glio comunale di Agrigento 
con cui si giunse a'.la appro
vazione del piano è illuminan
te, anche per scoprire la chia
ve del giallo delle telefonate 
ricevute nei giorni scorsi dal 
professionista romano. L'op
posizione di sinistra, forma
ta dai gruppi del PCI e del 
PSI. aveva dato battaglia: bi
sognava approvare il piano 
di fabbricazione, uno stru
mento che. anche se in misu
ra parziale, avrebbe potuto 
bloccare l'assalto alla città 
lanciato ancora una volta dal
le forze più ascure della spe
culazione. La giunta — un mo
nocolore de travagliato dai 
raggruppamenti — si era 
spaccata: solo una parte dei 
consiglieri di maggioranza 
aveva votato. 

H secondo capitolo della vi
cenda riguarda poi le modifi
che alla originaria stesura 
del piano: a qualche mese 
dalla sua approvazione su di-
sposiz'one dell'assessorato re 
gionale allo sviluppo econo
mico. il piano dovette essere 
modificato in qualche sua par 
te Fu l'occasione JKT le for
ze interne alla maggioranza. 
espressione dei più grossi in
teressi speculativi, per sferra
re un nuovo attacco. Espo 
nenti della DC reclamarono 
addirittura una revisione 
complessiva del progetto, ma 
la manovra venne bloccata 
dalla opposizione. Fppure le 
forze della soeculazione non 
devono avere rinunciato ad 
affossare il ninno. .«̂  è vero 
che l'ing. Ghio, proprio alla 
vigilia di una riunione che 
avrebbe dovuto Jare il là ad 
una operazione di risanamen
to significativa seppure par
ziale, della urbanistica citta
dina, ha ricevuto gli «avver
timenti» che abbiamo rife
rito. ' 

E' questa l'ipotesi più cor
rente ad Agrigento, anzi qual
cosa di più di una illazione 

se si pensa all'antefatto che 
ha costituito la matrice del 
clamoroso episodio. Frattan
to la vicenda ha rotto pure in 
qualche modo gli equilibri pa
ralizzanti che avevano con
sentito sinora alla giunta de 
di mantenere senza alcuna 
normativa il caos edilizio che 
vige ad Agrigento: l'incontro 
della giunta con l'ingegnere 
romano si è tenuto ieri sera 
ed è stata accolta dal sinda
co la proposta del nostro grup
po consiliare di consentire a 
tutti i partiti rappresentati 
nel consiglio comunale di far 
sentire la propria voce sulla 
situazione edilizia della città. 

Una situazione che è giun
ta ancora una volta al punto 
di rottura, come quando nel 
giugno del 1966 il cemento di 
Agrigento si sgretolò sotto il 
peso della corruzione che ave
va stravolto l'assetto del ter
ritorio. Sempre all'ombra del
lo scudo crociato agrigenti
no accanto ai luoghi della fra
na di sette anni fa, sono tor
nate a spuntare come funghi 
palazzine, attici e sopraeleva-
zioni abusivi permessi e tolle
rati per la assoluta mancen-
za di vincoli e controlli. 

Vincenzo Vasile 
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Ordinanza 
assurda 
provoca 
proteste 
a Bari 

Dal nostro corrispondente 
BARI, 1 

La mancanza di una reale 
e unica direzione da parte 
della giunta regionale, della 
politica igienica e sanitaria 
necessaria per debellare defi
nitivamente l'infezione cole
rica. ha provocato oggi la 
giusta e forte reazione di cen
tinaia e centinaia di contadi
ni. venditori ambulanti, orto-
lani, che sono giunti anche dai 
numerosi comuni della pro
vincia. I manifestanti, oltre 
che sotto la sede della regio
ne si sono recati presso il mu
nicipio e la prefettura, con 
carretti e autocarri pieni di 
verdura e di ortaggi in genere. 

All'origine della protesta c'è 
stata una ordinanza del me
dico provinciale con la quale. 
sulla base delle disposizioni 
impartite dall'assessore regio
nale alla sanità, si disponeva 
che tutte le verdure (insalata. 
sedani, peperoni, cicorie ecc.) 
dovevano essere confezionate, 
a cura dei contadini, in sac
chi di plastica sigillati 

Una ordinanza, questa, in 
contrasto con quella In vigo
re dal 24 settembre emessa 
dal sindaco di Bari con cui 
veniva vietata la vendita di 
quelle verdure che normal
mente vengono consumate 
crude. 

La conseguenza della ordi
nanza del medico provinciale 
— emessa senza una consul
tazione con le categorie inte
ressate e di impossibile attua
zione per quanto riguarda la 
confezione in sacchetti sigil
lati — ha provocato, questa 
mattina, la chiusura dei mer
cati generali di Bari e di 
Molfetta e di tutti i mercati 
rionali del capoluogo e dei 
paesi della provincia. 

Per non parlare poi delle 
conseguenze che una ordinan
za cosi generica può provocare 
sulle esportazioni interne ed 
estere 

Ancora una volta, la inca
pacità di operare una sorve
glianza sugli orti, una volta 
chiusi gli sbocchi delle fogne, 
ha portato l'assessore alla sa
nità regionale a vietare indi
scriminatamente la vendita di 
tutte le verdure anche di 
quelle irrigate con acqua po
tabile e di quelle che solita
mente si consumano cotte non
ché alla distruzione (come 
avvenuto ancora questa mat
tina a Molfetta) persino dei 
vivai degli ortaggi provocan
do ingenti danni ai contadini 
' In un incontro protrattosi 

per diverse ore, presso la Re
gione Puglia, tra il presiden
te della Giunta, l'assessore re
gionale alla sanità, i rappre
sentanti delle categorie colpi
te tra cui il segretario gene
rale della Confesercenti Ca-
pritti. l'Alleanza contadini, le 
autorità sanitarie, i parlamen
tari comunisti Gadaleta e Ma
ri, i consiglieri regionali del 
PCI e il capogruppo comuni
sta al Consiglio comunale di 
Bari Sicolo, è stata pratica
mente annullata l'ordinanza 
del medico provinciale emes
sa su disposizione dell'asses
sore regionale alla sanità e 
si è convenuti di mantens-
re valida solo quella del sin 
daco di Bari. 

Rimane ancora insoluto, pe
rò, il problema de!l"indennizzo 
ai contadini che hanno visto 
distruggere i propri orti ir
rigati con i liquami che del 
resto venivano venduti loro 
da enti pubblici come l'Acque
dotto pugliese. 

Ora è chiaro che occorre 
una direzione unica della po
litica igienica e sanitaria in 
modo da evitare disposizio
ni oltre che assurde, contrad
dittorie e dannose per l'eco
nomia della regione. 

Italo Palasciano 
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